SCHEDA N. 1        “Le parole della misericordia”
 

Antico Testamento
“HESED”= significa favore immeritato, amicizia, indulgenza è il termine usato per indicare sia amore,  che misericordia. 
Parola ebraica che indica un libero e gratuito interessamento di Dio per l’uomo. Si tratta di un termine relazionale, che non indica una singola azione, ma un atteggiamento costante, Dio è fedele nel suo amore (paterno), sempre. Non nasce da un sentimento, ma da una scelta, una relazione con Altro, che nella Bibbia è Dio. Nel messaggio dell’Hesed si manifesta qualcosa del mistero di Dio che l’uomo non sempre comprende.
Il termine "hesed" indica un profondo atteggiamento di bontà, acquista valore giuridico se si tratta di un patto fra due persone che si impegnano interiormente, e perciò "hesed" è una fedeltà verso se stessi. Solitamente questo termine è, però, usato in riferimento all'Alleanza che Dio fa con il suo popolo.

“ Rendete grazie al Signore perché è buon, perchè il suo amore è per sempre”

“Lodate il Signore perché eterna è la sua misericordia” (Sal 136,1)
Testi per l’approfondimento:

 Es 3,7-10; Es 34,6-7;  Dt 7,7-10; Salmo 25; Salmo 85; Salmo 136;  leggere la preghiera contenuta nel libro di Neemia al cap. 9; Is 43,22-28 (Dio rimane fedele nonostante l’infedeltà del popolo); Is. 54,10; Is 63,7-9;Os 2,21; Os 6,6; Os 11,8-9); Ger 33,11
"RAHAMIM" (Rachamim)
Il verbo Raham significa avere misericordia, essere compassionevole.
L’aggettivo Rahum (Rachum = misericordioso, compassionevole) ricorre nella Bibbia ebraica a partire da Es 34,6 ed è, sempre e soltanto, riferito a Dio, quasi un  Suo sinonimo: solo Dio, cioè, viene chiamato misericordioso
Il sostantivo Rahamim (Rachamim = misericordia , viscere) ha la stessa radice (è il plurale) di "rehem"= grembo materno, seno della madre; quindi indica le viscere. 
E’ il sentimento che sottolinea le caratteristiche proprie dell’amore della donna e della madre. E’ l’amore viscerale che mette in risalto la dimensione interiore della misericordia. 
 E’ il sentimento intimo e profondo che lega due esseri per ragioni di sangue e di cuore, come avviene nel rapporto d’amore fra genitori e figli, o in quello tra fratelli. Questo amore tutto gratuito corrisponde ad una necessità interiore, ad un’esigenza del cuore. Acquista perciò un senso più profondo e originario, genera una gamma di sentimenti come la bontà, la tenerezza, la pazienza, la comprensione, la compassione, la prontezza al perdono. Papa Francesco usa spesso il termine tenerezza come sentimento delle viscere umane e della misericordia.
“Si dimentica una donna del suo bambino, da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero,io invece non ti dimenticherò mai” (Is 49,15)
Testi per l’approfondimento:

Gen 43,30; Es 34,6; Salmo 103; Is 63,15; Os 1,7; Os.11,8; Dt 13,17-18; Ger 31,20; 1Re 3,26
Nuovo Testamento
I vocaboli utilizzati per esprimere la compassione, la misericordia sono essenzialmente: 

“ELEOS” = la parola greca éleos, esprime il sentimento dell’intima e profonda commozione dell’animo che si traduce in atteggiamenti di pietà.

Traduce di solito hesed e significa “avere o agire con misericordia”;  deriva dalla radice eleeo (avere pietà, avere  misericordia). Viene  usata soprattutto nei racconti narrativi, dove indica per lo più l’irruzione della compassione di Dio nella realtà della storia umana, specialmente attraverso la potente azione liberatrice di Gesù Cristo.

Altri termini che derivano da eleeo:

- “Eleèmon”  misericordioso (Eb 2,17)
- “Eleemosyne”  elemosina in senso pratico
da ELEOS deriva l’invocazione KIRYE ELEISON= Signore pietà, Signore misericordia (Mt 20,30-31)
“Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia” (Mt 5,7)
Testi per l’approfondimento:

Lc 6,36 (“Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso”), la peccatrice (Lc 7,36-50), Le parabole della misericordia:  Lc 15,3-7 (La pecorella smarrita); Lc 15,8-10 (La moneta perduta); Lc 15,11-32 (Il Padre misericordioso); Lc 1, 39-56 (Il Magnificat); Lc 1, 68-79 (Il Benedictus). Lc 10,25-37 (La parabola del Samaritano); Mt 9,13
“SPLANCHNIZOMAI” dalla radice splanchna che in greco è l’equivalente dell’ebraico rahamim = viscere materne; in genere è tradotto con  “provare compassione”, ed evoca cioè un’emozione profonda, viscerale. E’ da questa “compassione” che sgorga l’energia terapeutica di Gesù.
Testi per l’approfondimento:

 E’ il verbo usato nella parabola del Samaritano (Lc 10,33) e descrive i sentimenti del Padre verso il figlio nella parabola del Padre misericordioso ( Lc 15,20) e il fremito profondo quando incontra la vedova di Nain ( Lc 7,11).
Il volto ultimo della misericordia è agape (amore): « Dio è amore » (1 Gv 4,8.16)
